


Abstract 
Siamo nel territorio della prima cerchia 
periferica di Milano, un paesaggio for-
temente urbanizzato dominato dalle 
grandi infrastrutture della mobilità, 
morfologicamente definito a rincor-
rere le traiettorie stradali così che le 
antiche matrici e le maglie verdi della 
campagna, appaiono ora rinserrate in 
una rete fitta di case d’abitazione, di 
magazzini e fabbriche dismesse, e di 
vie nelle quali si svolge intenso il mo-
vimento delle cose e delle persone. In 
questo contesto cintato a Nord dalla 
A4, a Sud dalla circle line ferroviaria, 
attraversato dal viale Fermi, prende 
forma il Parco Nord di Milano. Un cor-
ridoio ecologico dove convivono i resti 
di paesaggio rurale, industriale, delle 
ville storiche inscritti in un ambiente 
naturale. Ai margini Sud del parco, 
lungo l’ultima sottile lingua di bosco 
posta al di là dal nastro autostradale di 
viale Fermi, circoscritta ad Ovest dai 
caseggiati residenziali che si allineano 
lungo via Scialoia, si distende l’area 

d’intervento. Quello immaginato è un 
edificio configurato come un argine 
basso e permeabile, luogo di transi-
zione, d’inizio e fine del grande parco 
nel punto d’incontro con il quartiere. 
Una giacitura caratterizzata da un an-
damento zigzagante, formata da un 
insieme di segmenti consecutivi tali da 
produrre anse concave e convesse in 
grado di provocare tensioni visuali e 
ordinare flussi di mobilità pedonale, 
ciclabile e carrabile adeguandosi alle 
condizioni di vincolo poste dalle albe-
rature esistenti. Una linea spezzata 
che, per ogni segmento compreso tra 
due vertici, ordina un edificio scolasti-
co (nido, infanzia, primaria e secon-
daria), l’un l’altro accostato assecon-
dando i requisiti funzionali, i principi 
di innovatività, l’apertura al quartiere: 
un organismo architettonico sempli-
ce, accessibile, ad un solo piano, così 
che tutti possano fruire degli spazi 
interni ed esterni, dilatando l’espe-
rienza d’apprendimento al giardino e 
ai luoghi della città che tutt’intorno si 
compongono. A questo sistema chia-

ro, continuo ed omogeneo, caratte-
rizzato da una grande tettoia a prote-
zione degli spazi della didattica, fanno 
da contrappunto le torri: emergenze 
architettoniche, da scorgere da lonta-
no, destinate ad accogliere le attività 
collettive del complesso scolastico 
(palestre, biblioteca, sala conferenze, 
mense) luogo di corrispondenza tra gli 
atri d’accesso e il quartiere.
Un’immagine radicata nei caratteri del 
paesaggio della campagna e dell’in-
dustria, nelle forme della tradizione, 
delle solenni coperture a tetto, delle 
grandi navate e delle corti: quella dei 
complessi agricoli, dei magazzini in-
dustriali, delle assertive e geometriche 
sistemazioni delle piantagioni.
L’architettura della scuola richiede un 
linguaggio semplice, razionale ed in-
tellegibile, non accetta forme provvi-
sorie: riceve dal tempo la sua identità, 
garantendo resistenza e durata. Nei 
suoi spazi recepisce il contenuto fun-
zionale del modello educativo apren-
dosi alle attività culturali promosse 
dalla collettività.



1.1 Inserimento del complesso 
nel contesto urbano e ambien-
tale
È un paesaggio fortemente urba-
nizzato quello tra gli agglomerati 
di Affori, Bruzzano, Brusaglio. Le 
grandi infrastrutture della mobilità e 
i nuclei storici, assorbiti dalle suc-
cessive conurbazioni, si sommano 
alle tracce di quella realtà agricola 
e produttiva che per secoli ha se-
gnato il territorio. Dalla centuriazio-
ne romana, ordinata da vie, argini, 
canali e alberate, ai campi lavorati 
a marcita, le antiche matrici appa-
iono ora rinserrate in una rete fitta 
di case d’abitazione, di magazzini e 
fabbriche dismesse, di ville storiche 
e di vie nelle quali si svolge inten-
so il movimento delle cose e delle 
persone.

In questo paesaggio disordinato 
ed evocativo, cintato a Nord dalla 
A4, a Sud dalla circle line ferrovia-
ria, attraversato dal viale E. Fermi, 
prende forma il Parco Nord di Mi-
lano. Un corridoio ecologico dove, 
in un ambiente naturale, risorsa 
dello spirito e luogo di benessere 
della comunità, convivono i resti del 
paesaggio rurale, industriale e del-
le ville storiche. Ai margini Sud del 
parco, lungo l’ultima sottile lingua di 
bosco posta al di là dal nastro auto-
stradale di viale Fermi, circoscritta 
ad Ovest dai caseggiati residenziali 
che si allineano lungo via Scialo-
ia, si presenta, l’area d’intervento. 
Un’area residuale, una frontiera 
che conclude l’edificato d’Affori, di-
schiudendo verso Ovest la città al 
paesaggio degli spazi aperti. 

Quello immaginato è un edificio 
pensato come un argine basso e 
permeabile, luogo di transizione, 
d’inizio e fine del grande parco nel 
punto d’incontro con il quartiere. Un 
assetto morfologico che accompa-
gna lo sviluppo di via Scialoia con 

un andamento zigzagante, formato 
da un insieme di segmenti conse-
cutivi tali da produrre anse concave 
e convesse, e vertici, così da acco-
gliere e provocare tensioni visuali 
e flussi di mobilità pedonale prove-
nienti dalle trame del quartiere, ca-
pace di adeguarsi, con flessibilità, 
alle condizioni poste dal contesto. 
Una linea spezzata che, per ogni 
segmento compreso tra due verti-
ci, immagina una scuola (nido, in-
fanzia, primaria e secondaria), l’un 
l’altra accostata assecondando i 
requisiti funzionali, i principi di inno-
vatività e i vincoli posti dalle albe-
rature: un organismo architettonico 
semplice, accessibile, ad un solo 
piano, così che tutti, dai più piccoli 
ai più grandi, possano fruire degli 
spazi esterni, dilatando l’esperien-
za d’apprendimento al giardino e 
agli spazi della città, delle piazze e 
degli slarghi che tutt’intorno si com-
pongono. 

A questo sistema chiaro, continuo 
ed omogeneo, caratterizzato dalla 
grande tettoia a protezione degli 
spazi interni, fanno da contrappun-
to le “torri”: emergenze architet-
toniche, da scorgere da lontano, 
destinate ad accogliere le attività 
collettive e pubbliche (palestre, bi-
blioteca, sala conferenze, mense), 
poste nei punti di scambio tra gli atri 
d’ingresso e il quartiere.

Un’immagine radicata nei caratteri 
del paesaggio agricolo, nelle forme 
della tradizione, con le sue solenni 
coperture a tetto, le grandi navate, 
le corti e i giardini interni: quella dei 
complessi agricoli, dei magazzini 
industriali, delle assertive e geome-
triche sistemazioni dei terreni delle 
piantagioni, delle alberate di gelso 
e di pioppo.

1 SCELTE ARCHITETTONICHE, TECNICHE E 
ORGANIZZAZIONE DEL PROGRAMMA FUNZIONALE 



1.2 Assetto tipologico e spa-
ziale
Le scuole primaria e secondaria 
di primo grado

Il polo scolastico è descrivibile in 
sintesi come una spezzata geome-
trica composta da segmenti che a 
due a due s’incontrano in un vertice. 
Un’intermittenza d’inizi e fini, di ral-
lentamenti e accelerazioni, d’espan-
sioni e costrizioni, in un fluire se-
quenziale d’eventi. Un ingranaggio 
spaziale che avanza lentamente, da 
un vestibolo all’altro, attraversando 
gli stadi e le esperienze dell’appren-
dimento (dai più piccoli ai più gran-
di), che tutela la specificità d’ogni 
fase, assicurando, nel suo fisiologi-
co divenire, il ripristino della continu-
ità spaziale, metafora della succes-
sione della crescita e del tempo. 

La grande navata centrale, raccol-
ta sotto la copertura di legno, come 
fosse una basilica, un mercato, una 
galleria (una spazialità semplice, 
evocante, flessibile, vasta e dispo-
nibile), è definita lungo i suoi bordi 
da due navate minori: una esposta 
ad Est, a guardare il giardino, desti-
nata alla didattica frontale e l’altra, 
ad essa contrapposta, ad Ovest, 
verso la via pubblica, indirizzata alla 
didattica esperienziale. Luogo di 
convergenza di questi due momenti 
dell’apprendimento è lo spazio cen-
trale, l’Agorà: uno spazio comune li-
bero e informale, luogo dell’incontro 
della comunità studentesca, luogo 
da camminare che invita alla sosta 
e in cui soggiornare, dove vivere la 
didattica innovativa. 

Un organismo architettonico com-
plesso necessita di elementi singo-
lari, di emergenze architettoniche, 
in grado di rappresentare i momenti 
rituali e collettivi della vita comuni-
taria, di grandi aule; necessita di 
orientare gli itinerari di percorrenza, 
di marcare, nello scorrere delle se-
quenze, le eccezioni. 

Nei punti singolari definiti dai vertici 
geometrici della spezzata, in corri-

spondenza con gli atri di accesso 
delle diverse unità funzionali (ma 
anche luogo privilegiato di scambio 
con il quartiere), prendono forma i 
volumi destinati ai servizi collettivi e 
istituzionali: palestre, mense, biblio-
teca e uffici. 

La scuola dell’infanzia

Ogni percorso (galleria, navata, 
strada) necessita, nel suo divenire, 
di arrivare ad una conclusione; ne-
cessita di una meta da raggiungere. 
La scuola dell’infanzia posta all’e-
stremità Sud dell’area d’intervento 
svolge sul piano compositivo e ti-
pologico questo ruolo. L’organismo 
è progettato intono ad una corte, 
fulcro sul quale si aggrappano a co-
rona (fruendo di una stanza a cielo 
aperto) le sezioni didattiche artico-
late per lo svolgimento delle attività 
ordinate e libere, di gruppo e indivi-
duali. Tutt’intorno scorre il giardino, 
luogo essenziale dove il bambino in-
contra il mondo naturale in divenire.

L’asilo nido

Isolato tra il parco pubblico e la 
scuola dell’infanzia, contornato da 
alberi ad alto fusto, sorge, come fos-
se una monade, chiusa in sé stessa 
e tuttavia in armonia con l’organi-
smo intero, il padiglione destinato 
all’asilo nido. 

Un’unità indipendente configura-
ta ad “L” aperta sul giardino. Una 
concezione spaziale, orientata alla 
massima flessibilità, che favorisce 
l’integrazione con gli spazi esterni 
per attività educative e ricreative. 

Conclusioni

Queste scelte tipologiche sono mo-
tivate non solo dalla compatibilità 
planimetrica rispetto alla morfologia 
dell’area, ma soprattutto per la ca-
pacità di risolvere programmi com-
plessi sul piano distributivo e funzio-
nale, mantenendo: 
• semplicità e razionalità dell’uso 
con immediata identificabilità delle 
funzioni, dei percorsi, degli ingressi; 
• un chiaro rapporto con lo spazio 



esterno (corti e giardini); 
• un ottimo orientamento solare per 
le attività didattiche; 
• una integrazione con il contesto at-
traverso una struttura ed un’immagi-
ne architettonica unitaria.

Costruzione e materiali: principi 
generatori

L’architettura della scuola è durevo-
le proprio perché di tutti. 

La semplicità, la chiarezza e la so-
brietà identificano la natura archi-
tettonica, materica e costruttiva del 
complesso scolastico.

Dalla sua struttura emergono quat-
tro elementi principali: 
• la fondazione massiva per l’adatta-
mento al suolo; 
• l’elevazione di muri e pilastri in 
legno strutturale per il sostegno 
dell’involucro;
• la formazione del grande tetto che 
si articola con travi in legno struttu-
rale seguendo le altezze differenzia-
te delle parti; 
• il sistema di rivestimento in matto-
ni pieni e in diaframmi costituiti da 
“fienarole”.

Al sistema murario in mattoni si con-
trappone quello della costruzione in 
legno, concepito per soddisfare i 
principi di sicurezza, economicità, 
flessibilità, permeabilità, assicuran-
do multifunzionalità e continuità tra 
gli spazi, favorendo così le diverse 
attività pedagogiche. Un program-
ma flessibile ed integrato deve tro-
vare la sua sostanza nella concezio-
ne strutturale, nei materiali e nelle 
tecnologie. 

1.3 La concezione funzionale 
L’idea di flessibilità è il requisito dello 
spazio dell’innovazione didattica.Gli 
ambienti sono stati considerati per 
la capacità di adeguarsi alle diverse 
necessità d’uso favorendo modalità 
relazionali attraverso diaframmi mo-
dulari, leggeri e facilmente riconfi-
gurabili. In coerenza con gli specifici 
programmi pedagogico-funzionali 

sono state individuate tipologie in-
sediative e organizzative in grado 
di definire le condizioni spaziali 
adatte a stimolare l’esperienza 
individuale, di coppia, di gruppo 
e della collettività intera in una 
dimensione di continuo confronto 
agito nel contesto vivo e stimolante 
dell’architettura. Le aree sono state 
considerate per la loro capacità di 
adeguarsi alle esigenze poste dal 
processo di apprendimento e gli 
ambienti progettati per essere prima 
risorsa educativa come previsto dal 
modello INDIRE “1+4 spazi edu-
cativi per il nuovo millennio”.

La scuola primaria e la seconda-
ria di primo grado
• Ambienti per la didattica forma-
le: flessibili e adattabili in base alle 
esigenze dell’unità di gruppo, sono 
ambiti dotati di attrezzature informa-
tiche e strumentali. Organizzati in 
stretta relazione con lo spazio della 
didattica all’aperto, sono disposti in 
serie in modo da favorire l’integra-
zione (orizzontale e verticale) tra 
classi contigue grazie a pareti divi-
sorie flessibili; 

• Ambienti della didattica espe-
rienziale: spazi laboratoriali (mu-
sica, informatica, lingue, arte, ecc.) 
dove si acquisiscono abilità e sensi-
bilità pratiche attraverso l’uso di una 
strumentazione tecnica ed informa-
tica. L’impianto tipologico longitudi-
nale consente una gerarchizzazio-
ne degli spazi secondo la direttrice 
di sviluppo dell’Agorà, collocando i 
laboratori sul fronte rivolto al quar-
tiere, mentre gli ambienti per la di-
dattica formale cercano una più inti-
ma connessione con le aree a verde 
del parco;

• Ambienti per le attività di tipo 
informale e connettivi: la grande 
navata dell’Agorà e gli spazi di sog-
giorno accolgono gli ambienti per le 
attività libere (mostre, eventi, studio, 
ricerche, ecc.) e i momenti d’evasio-
ne; luoghi per vivere insieme, ma 
anche per il riposo, la distrazione, 
l’incontro di più gruppi;



• Ambienti riservati alle attività 
individuali: spazi per la concen-
trazione, lo studio, la lettura, l’isola-
mento, nei quali è favorito il distacco 
dalla collettività;

La scuola dell’infanzia

Il progetto dell’unità funzionale re-
cepisce le “Linee di indirizzo peda-
gogiche dei servizi all’infanzia 0/6” 
del Comune di Milano promuoven-
do l’integrazione e la flessibilità de-
gli ambienti di apprendimento per  
favorire il benessere e l’affermazio-
ne della personalità del bambino 
attraverso lo sviluppo delle capacità 
espressive, la consapevolezza del-
le proprie potenzialità, l’incontro e lo 
scambio con l’altro. 

• Ambienti per le attività ordinate 
di gruppo: diverse configurazioni 
di arredo e flessibilità dei diafram-
mi permettono scenari pedagogici 
adattabili a spiegazioni, ascolto, 
conversazioni, drammatizzazioni. 
L’integrazione con aree verdi per 
attività ludiche e motorie viene faci-
litata dalla configurazione tipologica 
dell’impianto che adotta l’organiz-
zazione a corte come modello di in-
tegrazione tra le diverse occasioni 
educative;

• Ambiente per le attività libere 
e Agorà: spazio aperto e integrato 
con gli ambienti per le attività ordi-
nate; destinato all’incontro, alle atti-
vità di gioco e sperimentazione, as-
sorbendo al suo interno, i connettivi. 
Utilizzabile nel corso della giornata 
per attività motorie, di mensa e mo-
menti di relax;

• Ambiente riservato alle esigen-
ze individuali del bambino: ele-
menti integrati di arredo offrono una 
nicchia protettiva, un angolo morbi-
do in cui sono favoriti l’isolamento, 
l’intimità, il riposo;

• Ambiente per le attività prati-
che: a diretto contatto con gli spazi 
per le attività libere e ordinate, è un 
ambiente destinato ai servizi e alle 
dotazioni personali dei bambini fa-
vorendo comportamenti utili a svi-

luppare l’autonomia. 

L’asilo nido

L’unità funzionale, progettata se-
condo il modello organizzativo in-
trodotto dal D.G.R. VII/20588 del 
11.2.2005, promuove una gestione 
degli spazi orientata alla massima 
flessibilità, abbattendo la tradiziona-
le separazione in “lattanti-divezzi-
ni-divezzi” e favorendo l’integrazio-
ne con gli spazi esterni per attività 
educative e ricreative. Ogni spazio 
dedicato ai bambini è inteso come 
spazio educativo e quindi, per sua 
natura polifunzionale, coerente-
mente con le linee di indirizzo della 
“continuità 0-6 nei servizi all’infan-
zia” promossa dal Comune di Mila-
no.

• Atrio: ambito di scambio tra fa-
miglie, educatori e bambini, viene 
prefigurato come uno spazio ampio, 
accogliente, permeabile, in continu-
ità percettiva con i giardini e con gli 
spazi di connessione, in modo da 
poter accompagnare la fase del di-
stacco dalle famiglie. L’atrio funge 
da cerniera tra i due bracci funzio-
nali destinati uno al settore educati-
vo e l’altro alle funzioni amministra-
tive e tecniche;

• Sezione: è il nucleo dell’attività 
formativa, lo spazio dove il bambino 
sviluppa la capacità di relazione. Il 
progetto cerca una continuità fisica 
e percettiva con gli spazi esterni, le 
aree a verde, gli orti didattici, come 
stimolo educativo per l’esplorazione 
dell’ambiente. In prossimità delle 
aree destinate alla sezionevengono 
posti gli spazi per la cura e l’igiene e 
gli ambienti per il riposo (oscurabili, 
protetti, separati dalle attività). 

• Laboratori: locali per le attivi-
tà dedicate all’osservazione e alla 
manipolazione. L’ambiente esterno 
viene inteso come parte attiva del 
processo di crescita. Per questo 
motivo i laboratori sono inseriti in 
un padiglione vetrato immerso nel 
verde, a diretto contatto con il fronte 
delle sezioni. 



I servizi collettivi
I servizi collettivi (palestre, sala 
conferenze, biblioteca, laboratorio 
musicale) sono accolti in grandi 
stanze che, strutturandosi in cor-
rispondenza degli atri di accesso, 
mantengono una potenziale indi-
pendenza dal funzionamento ordi-
nario della scuola. Sono i simboli 
d’incontro tra scuola e città; luoghi 
aperti alla collettività secondo il mo-
dello del civic center.
• Sala conferenze (150 posti): una 
grande aula integrata all’Agorà, 
flessibile e polifunzionale, garanti-
sce usi differenziati per accolgiere 
piccole riunioni o momenti collettivi 
aperti al quartiere.  
• Spazi per l’educazione fisica: 
l’accessibilità di entrambe le pale-
stre è risolta in modo da garantire 
l’autonomia di fruizione negli orari 
extrascolastici. La palestra del tipo 
B2 con dotazione di spalti per il 
pubblico è collocata in testata Nord, 
in corrispondenza della scuola se-
condaria di primo grado. La secon-
da palestra è collocata in corrispon-
denza di uno dei nodi di scambio 
della scuola primaria.
• Ambienti della mensa: la refezio-
ne scolastica è considerata come 
un momento educativo di conviven-
za, socializzazione, inclusione e 
condivisione. Le due mense (per la 
primaria e secondaria) sono ubica-
te in stretto rapporto con gli atri d’in-
gresso in modo da assicurare una 
chiara identificazione e semplicità 
d’uso. Sono assicurati accessi di 
servizio per rendere più adeguato 
l’approvvigionamento degli alimenti 
e l’allontanamento dei rifiuti.
• Biblioteca: nell’organizzazione 
di una scuola-comunità, dove l’in-
segnamento, l’apprendimento e il 
servizio pubblico si integrano, la bi-
blioteca offre una risorsa per poter 
studiare e lavorare, individualmen-
te o in gruppo, assecondando le 
aspettative delle varie utenze.
Le relazioni prodotte dalla com-
binazione degli ambienti funzio-

nali hanno assicurato un risulta-
to coerente ed armonico con le 
caratteristiche ambientali (il con-
testo, l’area d’intervento), con le 
qualità funzionali (l’organizzazio-
ne del processo di apprendimen-
to in rapporto allo spazio), con le 
qualità estetiche (la percezione 
dell’ambiente scolastico) e tecni-
che (sostenibilità e sicurezza).
Due modelli pedagogici una so-
luzione architettonica
Le caratteristiche dell’area e l’arti-
colazione del programma funzio-
nale hanno determinato lo svilup-
po di una concezione spaziale che 
combina, in un’organica soluzione 
planimetrica ed architettonica, due 
modelli organizzativi, due visioni 
pedagogiche, ampiamente speri-
mentate e descritte in letteratura:
• il modello fondato sul sistema 
ad aula con giardino (ma un’aula 
progettata come un’entità spazia-
le flessibile e integrata con le al-
tre funzioni disposte a contorno); 
• il modello dei cluster (in cui un 
raggruppamento di aule è orga-
nizzato intorno ad uno spazio co-
mune, libero e informale). 
Con l’obiettivo di rimuovere rigidez-
ze e separazioni le due impostazio-
ni si integrano in un unico sistema 
articolato, aperto, dinamico, viva-
ce, assimilabile spazialmente ad 
un tessuto urbano, fatto di slarghi, 
strade, giardini. Una concezione in 
cui gli spazi convergono in un vir-
tuale luogo centrale: l’Agorà inte-
sa come grande navata o come 
corte, sulla quale si strutturano (vi-
sualmente e fisicamente connessi 
l’un l’altro) i luoghi dove le diverse 
attività (individuali e di gruppo) pos-
sono, in una condizione spaziale di-
namica e fortemente differenziata, 
assicurare la pluralità dei momenti 
d’apprendimento della scuola.



1.4 Il giardino pubblico su Via 
P. Rossi
Il giardino pubblico che sorge lun-
go l’asse matrice di via P. Rossi ha 
un ruolo significativo per definire 
l’articolazione degli spazi pubblici, 
assumendo da un lato la funzione 
di caposaldo verde posto nel cuore 
del quartiere e dall’altro il ruolo di 
contrappunto rispetto alla trama de-
gli itinerari ciclo pedonali che si di-
parte da via Scialoia. L’intervento di 
valorizzazione persegue i seguenti 
obiettivi: 

• Progettare gli spazi destinati alle 
attività ludiche e ricreative rispet-
tando i requisiti di sostenibilità am-
bientale, sicurezza e accessibilità 
motivando la frequentazione della 
comunità e assicurando il controllo 
sociale;

• Tutelare e salvaguardare l’albera-
tura esistente; incrementare le su-
perfici per la formazione di tappeti 
erbosi e l’apparato arboreo, con 
l’introduzione di specie autoctone 
(gelso, pioppo, platano, bagolaro); 

• Garantire omogeneità tecnica, 
materica ed estetica degli elementi 
e componenti dell’arredo in coeren-
za con il disegno complessivo de-
gli spazi aperti, identificando così 
il giardino come parte integrata al 
disegno complessivo;

• Assicurare la manutenibilità e du-
rata dei materiali e delle attrezzatu-
re di arredo;

• Distinguere gli ambiti funzionali 
nel rispetto della fruizione per fasce 
di età;

• Migliorare la sicurezza, e la fru-
izione degli ingressi ubicati lungo i 
due diverticoli senza uscita che si 
dipartono da via P. Rossi; 

• Incentivare il flusso e la capacità 
di scambio con le attività commer-
ciali lì insediate, ed in particolare 
con l’Ufficio Postale e chiarire spa-
zialmente il rapporto d’uso tra pas-
so carrabile, pedonalità e ingressi 
al giardino. 

La descrizione della piazza

La formazione di modesti rilevati 
contraddistinti da tappeti erbosi di-
segnati intorno alle alberature esi-
stenti, caratterizza il parterre di pro-
getto così da assicurare una chiara 
differenziazione delle superfici di-
stinguendo il camminare dal sosta-
re, il giocare dal riposare, dividen-
do le aree pavimentate da quelle a 
verde.

Dei redan, meandri erbosi confi-
gurati ad insenature ed isole, si 
contrappongono accostandosi, e 
divergendo l’un l’altro. Ciascuna 
delle sinuosità, circoscritte e limita-
te da perimetri erbosi o da sedute 
lapidee, è destinata a contenere i 
diversi campi da gioco: bocce, pal-
lavolo, il gioco dei bimbi. In con-
trapposizione ai movimenti liberi 
prodotti dai redan, prende forma il 
corridoio centrale d’attraversamen-
to del giardino, immaginato come 
una piazza allungata posta tra i 
varchi d’accesso: un luogo che se-
para virtualmente le aree attrezza-
te distinguendo quelle destinate ai 
bambini da quelle rivolte agli adulti. 

Per rendere più sicuro il flusso dei 
pedoni, diretti al giardino e alle at-
tività commerciali e pubbliche, si è 
ridimensionata la sezione dei diver-
ticoli assicurando la coesistenza tra 
i movimenti del pedone e il passag-
gio occasionale delle autovetture 
private.

L’area cani attrezzata, accessibile 
in modo autonomo e riservato, è 
ubicata lungo una fascia di bordo 
posta sul versante a ponente del 
giardino. L’area sarà opportuna-
mente recinta e mascherata all’e-
sterno con arbusti sempreverdi 
(bosso e lauro). L’intero perimetro 
del giardino sarà protetto da una 
recinzione. 



1.5 Linee guida progettuali al 
“perimetro 2”
Le linee guida definiscono lo stru-
mento d’indirizzo alla progettazione 
che descrive il carattere dello spa-
zio pubblico, le cui qualità sono da 
intendere in continuità con gli ambi-
ti del  “perimetro 1”. 

Gli spazi che stiamo indagando, co-
stituiti dall’asse matrice via P. Rossi 
e dalle strade di strutturazione, via 
Valeggio, via Trevi, via della Sem-
plicità, via Candoglia, via Scialoia e 
dal parco pubblico, rappresentano 
i luoghi dove si intreccia la vita 
pubblica, scolastica e domestica 
di ogni cittadino, motivando una 
metodologia progettuale partecipa-
ta e condivisa tra progettisti, abitan-
ti, associazioni e Amministrazione 
Pubblica.

La proposta individua i seguenti 
elementi d’indirizzo:

• Ripensare il sistema del movi-
mento e della sosta: il camminare, 
l’andare in biciletta, il giocare, il ri-
posare. 
Una riflessione su diversi modi di 
muoversi e vivere il quartiere e la 
città: un ragionamento progettuale 
sull’accessibilità, fruizione, qualità 
e vivibilità degli spazi aperti, finaliz-
zata a ricostituire un ordine di priori-
tà a favore del pedone, del ciclista, 
di chi utilizza il mezzo pubblico e i 
mezzi privati meno inquinanti. Una 
strategia da perseguire attraverso 
le seguenti indicazioni:
1_istituzione di un’area a traffico 
e velocità limitata (zona 30), corri-
spondente al perimetro urbano de-
finito da via Scialoia, via Trevi, via 
Candoglia e via della Semplicità a 
favore di un uso prevalentemente 
pedonale e ciclabile;
2_istituzione di percorrenze car-
rabili a senso unico, con riduzione 
della sede stradale a favore della 
mobilità pedonale e ciclabile;
3_realizzazione di parcheggi a raso 
con disposizione in linea, ubicati su 
un solo lato della sede stradale;

4_ampliamento dei marciapiedi e 
piantagione di alberatura stradale, 
la cui natura sia compatibile con le 
specie autoctone del luogo (gelsi, 
pioppi, platani);
5_realizzazione e/o potenziamen-
to di piste ciclabili di raccordo tra il 
quartiere e l’area metropolitana;
6_impianto di illuminazione pubbli-
ca a basso consumo.
La strada induce la percezione e 
la fruizione lenta, sicura, gradevole 
dell’ambiente urbano.
• Ordinare e ri-significare gli spa-
zi aperti nell’obiettivo di conferire 
identità e qualità allo spazio pub-
blico, garantendo articolazione fun-
zionale e continuità spaziale:
1_conferire unità e riconoscibilità ai 
luoghi, mediante l’uso omogeneo 
di elementi e componenti tecni-
che e materiche: le pavimentazioni 
carrabili e ciclabili sono realizzate 
con asfalti drenanti eco-compatibili 
mentre le pavimentazioni delle aree 
pedonali (piazze, slarghi e marcia-
piedi) sono in basoli di pietra di Se-
rizzo nelle forme e nei tipi derivanti 
dalla tradizione locale. La viabilità 
dei parchi (tratturi e viali) è caratte-
rizzata da pavimentazioni drenanti 
eco-compatibili a base cementizia 
o in terra stabilizzata;
2_gli arredi fissi assumono le forme 
e i materiali tradizionali dell’arredo 
urbano della città di Milano.
Materiali, forme e tecniche perse-
guono il requisito di omogeneità, 
manutenibilità e durata.
• Ri-definire il rapporto strada edi-
ficio. Qualificare la vita sociale del-
la strada, potenziando i flussi e la 
capacità di scambio tra gli itinerari 
di attraversamento del quartiere e 
le attività insediate ai piani terra dei 
fronti edilizi mediante l’inserimen-
to di piccole attività commerciali, 
professionali e di servizio privato e 
pubblico. 
La strada è una grande stanza pub-
blica da vivere.
• Incentivare igiene e sicurezza 
mediante il potenziamento dell’im-



pianto d’illuminazione pubblica, at-
traverso l’uso di materiali adeguati 
alla fruizione degli spazi aperti (pa-
vimentazioni, arredi, attrezzature). 
Motivare la frequentazione del 
quartiere per elevare il controllo so-
ciale.
• Salvaguardare il patrimonio arbo-
reo presente, sia nei confronti de-
gli esemplari monumentali sia nei 
confronti del patrimonio boschivo 
autoctono con l’intento di dare con-
tinuità ai lacerti di paesaggio natu-
rale ancora presenti nel quartiere e 
nel parco Nord di Milano. 
Proteggere e ricostituire gli ecosi-
stemi forestali seguendo la dinami-
ca naturale del bosco.
• Evocare il carattere del paesag-
gio rurale dell’antico borgo di Affo-
ri attraverso la messa a dimora di 
gelso nero, una specie che fin dal 
medioevo caratterizza il paesag-
gio agricolo del territorio. Lungo le 
strade è previsto il loro reimpiego 
attraverso la piantagione di albera-
te. Alla sequenza ordinata dei gel-
si si contrappongono gli esemplari 
isolati di pioppo nero, salice, plata-
no, e bagolaro che orientano l’os-
servazione sulla grande scala. Le 
recinzioni delle aree sono definite 
mediante la piantagione di arbusti 
autoctoni modellati in arte topiaria, 
preferendo specie sempreverdi a 
crescita contenuta quali lauro e 
bosso. È prevista la rigenerazione 
o formazione dei tappeti erbosi. 
Evocare il paesaggio agricolo e na-
turale su cui fondare una riqualifi-
cazione paesaggistica del territorio.
• Potenziare e ri-organizzare le 
aree verdi attrezzate destinate alle 
attività ludiche e ricreative, assicu-
rando sicurezza e accessibilità per 
tutti promuovendone un uso inte-
grato in una logica inclusiva. 
Il gioco, lo sport come strumento 
dell’integrazione sociale e culturale.
• Sviluppare la conduzione dei fon-
di destinati ad attività agricola per 
rafforzare la matrice rurale dell’in-
sediamento di Affori/Dergano. 



2.1 La concezione strutturale
Peculiari esigenze progettuali, qua-
li velocità esecutiva, in ossequio ai 
tempi previsti per la demolizione 
dell’esistente e costruzione del nuo-
vo, stanno alla base della concezione 
strutturale che prevede unità struttu-
rali compiute e pienamente funzio-
nanti all’atto della loro edificazione.

La concezione strutturale prevede 
due sistemi distinti: cemento armato 
per la fondazione; legno strutturale 
prefabbricato, con elementi lineari 
costituiti da travi e pilastri, e da pan-
nelli xlam per setti verticali e orizzon-
tamenti, per l’elevazione. Le giunzio-
ni sono a secco, opportunamente 
protette, per garantire sicurezza in 
condizioni di incendio e durabilità. 

Le scelte garantiscono velocità ese-
cutiva, minimizzazione di rumore e 
polveri in esecuzione, stante il siste-
ma di prefabbricazione con giunzione 
a secco. 

La costruzione in legno strutturale è 
concepita per soddisfare i principi di 
sicurezza, economicità, durabilità, 
flessibilità, permeabilità, assicurando 
multifunzionalità e continuità tra gli 
spazi, favorendo così le diverse atti-
vità pedagogiche.

Le fasi realizzative individuano le se-
guenti unità strutturali:

Fase 1 Demolito il corpo D, si rea-
lizzano: l’asilo nido, pianta ad L ad 
un solo piano, con struttura in travi e 
pilastri e pannelli in xlam con tetto ad 
unica falda; la scuola dell’infanzia, 
pianta a corte, anch’essa ad un solo 
piano con struttura in travi e pilastri li-
gnei e pannelli in xlam e tetto a due 
falde; la mensa della scuola primaria, 
pianta a diamante, costituita da un 
unico ambiente con struttura in travi 
e pilastri e pannelli in xlam con co-
pertura ad una falda. Le azioni oriz-
zontali sono ripartite dal grande tetto 
monolitico e trasferite alle pareti ver-
ticali in legno xlam, che costituiscono 

le chiusure dei corpi dei servizi, posti 
alle estremità del sistema. 

Fase 2 Demoliti i corpi A e B, si realiz-
za la scuola secondaria anch’essa 
con struttura in travi e pilastri e pan-
nelli in xlam. 

La palestra è costituita da due zone 
tra loro solidali, una bassa a Nord 
con copertura ad una falda e una 
più alta con copertura a due falde. 
La resistenza alle azioni orizzontali è 
garantita dal corpo servizi posto all’e-
stremità Est, coadiuvata dalla chiusu-
ra verticale posta sul lato Ovest e da 
controventi lignei interposti ai pilastri. 
Le due strutture realizzate in pannelli 
di xlam su travi, garantiscono, assie-
me al tetto rigido a due falde, la resi-
stenza alla torsione. 

Il corpo della didattica, configurato a 
V, ha un’altezza di un solo piano con 
copertura a tetto a due falde e pre-
senta un giunto in elevazione rispetto 
al corpo della palestra. È suddiviso in 
due parti strutturalmente indipendenti 
grazie al giunto posto in corrispon-
denza della sezione più larga. 

Fase 3 Demolito il corpo C si rea-
lizzano la scuola primaria, il corpo 
dell’auditorium e della palestra. Le 
aule sono concepite come due corpi 
a V contrapposti con sviluppo di un 
solo piano e coperti con tetto a dop-
pia falda. Al centro sorge l’auditorium/
palestra che presenta una struttura 
indipendente, separato da un giunto 
dal corpo delle aule. Questo resiste 
alle azioni orizzontali grazie al nucleo 
scale, ai tamponamenti eseguiti con 
pannelli xlam e ai controventi in legno 
interposti al sistema pilastri-travi. 

Fase 4 Realizzazione del corpo della 
biblioteca, posto tra le scuole prima-
ria e secondaria. La struttura è indi-
pendente con raddoppio del sistema 
pilastri-travi.

2 SCELTE TECNICHE



2.2 La concezione impiantistica 
La scuola non può essere concepi-
ta se non come un insieme organico 
in grado di interagire positivamente 
con la persona e l’ambiente; l’archi-
tettura progettata persegue questo 
obiettivo anche nelle soluzioni tec-
niche ed impiantistiche conciliando 
sinergicamente le parti: architettura, 
organizzazione funzionale e massi-
ma efficienza energetica (edificio a 
energia zero, NZEB). 
Con tale ambizione le soluzioni im-
piantistiche adottate per garantire 
il massimo comfort abitativo con 
ridotti costi di esercizio, sono state 
progettate per conferire autonomia 
energetica, di funzionamento e di 
gestione alle quattro aree funziona-
li.  Esse sono riconducibili ai principi 
di:
• ricorso ad impianti di autoprodu-
zione di energia da fonte rinnova-
bile o assimilata (energia geoter-
mica e solare);
• soddisfacimento dei fabbisogni 
energetici residui mediante sistemi 
di produzione dei fluidi termovet-
tori ad alta efficienza e di elevato 
livello tecnologico;
• ottimizzazione dei consumi ener-
getici mediante sistemi di recupe-
ro, controllo, regolazione e ge-
stione dei flussi energetici.
La configurazione impiantistica pro-
posta per il sistema di produzione 
prevede l’impiego delle seguenti 
tecnologie:
• impianto solare termico a circo-
lazione forzata per la produzione 
di ACS;
• impianto solare fotovoltaico, 
connesso alla rete, per la produzio-
ne di energia elettrica;
• pompe di calore geotermiche 
ad alta efficienza per la produzio-
ne di fluido termovettore a bassa 
temperatura per il riscaldamento in-
vernale e di acqua refrigerata per il 
raffrescamento estivo attraverso lo 
sfruttamento dell’energia termica, di 
valore pressoché costante, presen-
te negli strati profondi del terreno;
• caldaia a condensazione per 
la produzione di ACS, a supporto 
dell’impianto solare termico.

Relativamente alle aree funzionali 
sono previsti:
• sistemi ad aria primaria con ter-
minali a bassa temperatura (pan-
nelli radianti a pavimento/fan coil) 
per il riscaldamento/raffrescamento 
delle aree didattiche, amministrati-
ve e di servizio;
• sistemi a tutt’aria a portata va-
riabile per le zone soggette ad ele-
vato affollamento;
• recuperatori di calore ad alta ef-
ficienza installati nelle UTA;
• sistema di ventilazione meccani-
ca controllata per servizi igienici/
spogliatoi;
• illuminazione degli spazi con l’u-
so della tecnologia LED, in grado di 
garantire basso consumo energeti-
co, ottimo rendimento, lunga durata 
di vita e conseguente riduzione dei 
costi di manutenzione. L’impianto 
sarà dotato di sistema per la re-
golazione del flusso luminoso 
(dimmer) e per il controllo del bi-
lanciamento della luce naturale e 
artificiale.
Ulteriori soluzioni per il contenimen-
to dei consumi energetici e la soste-
nibilità ambientale:
• sensori di presenza per il con-
trollo automatico dell’accensione/
spegnimento dei sistemi di illumina-
zione interna;
• sistemi di recupero dell’acqua 
piovana proveniente da coperture 
e superfici non carrabili, riutilizzabi-
le per gli usi consentiti (irrigazione, 
ecc.); 
• installazione di rubinetti con ri-
duttore di flusso ed elettrocellula 
di attivazione, finalizzata sia alla 
riduzione del consumo idrico sia al 
risparmio energetico per produrre 
ACS;
• sistema di gestione integrata e 
computerizzata degli impianti 
tecnologici (BMS), attraverso l’a-
dozione di un’unica piattaforma di 
supervisione con cui realizzare la 
gestione di tutti i sistemi e servi-
zi che costituiscono l’infrastruttura 
impiantistica dell’edificio (impianti 
meccanici, elettrici, di illuminazio-
ne, di sicurezza, speciali).



3.1 Criteri di progetto finaliz-
zati alla sostenibilità ambien-
tale, energetica ed economica
I criteri di sostenibilità sono assolti, 
in primo luogo, dalla forma e dagli 
spazi del progetto oltre che dai ca-
ratteri tecnici, tecnologici, materici 
e degli impianti. La sostenibilità 
è infatti pensata come caratte-
re proprio del progetto sin dalla 
soluzione spaziale a monte delle 
soluzioni coerentemente adotta-
te per assolvere ai vincoli nor-
mativi in materia di ambiente ed 
energia. 
Tra i caratteri identitari dell’edificio, 
la permeabilità dei corpi di fabbrica 
e la presenza delle corti assolvono 
un importante ruolo per garantire la 
gestione e il comfort interno nelle 
diverse stagioni, ambendo al con-
trollo delle condizioni di umidità e 
di benessere termico, specie nella 
condizione estiva, con il minimo ri-
corso all’impiantistica. 

Luoghi non statici, continui e fun-
zionalmente flessibili, quali l’Agorà, 
oltre al valore didattico, mettono in 
scena azioni di sostenibilità ambien-
tale e sociale: il loro carattere di so-
stituibilità funzionale sottende una 
strategia di sostenibilità sociale poi-
ché soddisfa eventuali esigenze di 
cambiamento funzionale nel tempo.

Distribuzione funzionale e morfolo-
gia spaziale del progetto puntano a 
garantire una vita che non si limita 
al soddisfacimento di una funzione 
hinc et hunc, ma si adegua alle po-
tenzialità pedagogiche e formati-
ve tese a portare dentro la scuola 
le azioni, le scienze e la cultura 
del mondo esterno.

In modo rigoroso gli ambienti sono 
esposti a Est e a Ovest; gli spazi 
centrali consentono di aprire i fron-
ti e garantire la doppia esposizione 
degli ambienti favorendo la ventila-
zione naturale e la diffusione del-
la luce naturale. 

L’adattamento climatico del luo-
go beneficia della realizzazione di 
sponde verdi verso Ovest. La ver-
ticalità contenuta e la possibilità di 
costruire a secco, grazie alla strut-
tura portante lignea senza opere di 
saldatura, definiscono un cantiere 
sostenibile e riducono i rischi delle 
opere in cantiere.

3.2 Accessibilità, utilizzo, fa-
cilità ed economicità di manu-
tenzione e gestione delle solu-
zioni di progetto
I criteri di accessibilità, utilizzo ed 
economicità di manutenzione sono, 
come per quelli della sostenibili-
tà, assolti in primi dalla morfologia 
dell’impianto e, poi dall’assolvimen-
to delle norme di riferimento. 

In materia di superamento delle 
barriere architettoniche, il progetto 
nel suo complesso esprime un otti-
mo livello di accessibilità in quanto 
le soluzioni adottate consentono la 
sua totale fruizione. Prima ancora 
della risposta normativa, sono le 
scelte costruttive a rendere facili, 
e quindi economiche, le soluzioni 
di accessibilità e manutenzione.

La semplicità della geometria e 
dei caratteri costruttivi realizza una 
scuola facile da abitare, e quindi 
usare, tenere e manutenere, con-
sentendo una gestione ordinaria 
ed economicamente vantaggiosa. 

I temi dell’accessibilità e della ma-
nutenzione sono risolti con buona 
economia grazie allo sviluppo pre-
valente del fabbricato ad un solo 
piano e all’uso di tecnologie e ma-
terie tradizionali (legno, mattone, 
pietra) che rispondono ai criteri di 
adattabilità, semplicità dei sistemi 
costruttivi e della messa in opera, 
durabilità, facilità di manutenzione, 
buone prestazioni in termini di effi-
cienza energetica.

3 SOSTENIBILITÀ E MANUTENZIONE 



4.1 Indicazioni per la redazione 
del progetto definitivo
Il progetto definitivo è da redarsi ai 
sensi del D.lgs. 50/2016 del Codice 
dei contratti pubblici sulla base del 
progetto di fattibilità tecnica ed eco-
nomica approvato e di quanto emer-
so da eventuale conferenza di servizi. 
Contiene tutti gli elementi necessari 
per i titoli abilitativi, l’accertamento 
di conformità urbanistica o altro atto 
equivalente; sviluppa gli elaborati 
grafici e descrittivi nonché i calcoli a 
un livello di definizione tale da evitare 
significative differenze tecniche e di 
costo nella successiva progettazione 
esecutiva.

4.2 Prime indicazioni e misure 
finalizzate alla tutela della salu-
te e sicurezza in fase di cantiere 
per la stesura dei piani di sicu-
rezza
La valutazione dei rischi per la sicu-
rezza e la salute dei lavoratori è con-
dizione preliminare per le misure di 
prevenzione e protezione da adottare 
durante la fase di cantiere. Consente 
una visione globale delle problemati-
che organizzative prevenzionali per:
• eliminare i rischi;
• ridurre quelli non eliminabili;
• affrontare, come concetto generale, 
i rischi alla fonte;
• prevedere le misure di prevenzione 
più idonee dando priorità a quelle col-
lettive con la pianificazione, la scelta 
delle attrezzature, le modalità esecu-
tive, le tecniche da adottare e l’infor-
mazione dei lavoratori.

4.3 Capacità di sviluppo in BIM 
della progettazione definitiva 
ed esecutiva nelle fasi succes-
sive al concorso
La metodologia progettuale proposta 
è fondata sulla possibilità di utilizzare 
le potenzialità e funzionalità del BIM 
quale efficace strumento di ausilio 
nello svolgimento delle attività di ana-
lisi, verifica e controllo, attraverso le 
quali potranno essere assicurati i ri-
sultati attesi.

Il metodo proposto, coerentemente 
con l’approccio integrato del proget-
to, consiste nella realizzazione di un 
modello digitale parametrico (BIM), 
composto da elementi architettonici, 
strutturali ed impiantistici, che con-
tengono al loro interno le informazioni 
sulle prestazioni costruttive, struttura-
li, ambientali, nonché sulla loro ope-
ratività e manutenzione. 
Il modello è:
- multidimensionale, in quanto con-
tiene tutte le informazioni relative 
all’opera da realizzare e alle sue par-
ti, configurandosi come un insieme di 
dati, relazionati alle diverse discipline 
che caratterizzano l’opera; un “conte-
nitore” di informazioni provenienti dai 
diversi attori del progetto;
- condivisibile tra le diverse figure e 
ruoli coinvolti nel processo di realiz-
zazione dell’opera, inclusa  la com-
mittenza;
- sostenibile, con durata di vita al-
meno pari a quella dell’ambiente co-
struito.
Il modello rappresenterà non solo 
l’immagine digitale (model) dell’edifi-
cio, ma definirà un metodo di piani-
ficazione ottimizzata ai fini della co-
operazione tra tutte le parti coinvolte 
nell’intero ciclo di vita della costruzio-
ne, inclusa gestione e manutenzione.

4.4 Relazione di massima sugli 
aspetti economico-finanziari
La fattibilità economica è strettamen-
te connessa all’insieme delle scelte 
progettuali e può essere declinata 
secondo due approcci paralleli e si-
multanei tramite:
• categorie di scelte finalizzate al con-
tenimento dei costi di costruzione, in 
riferimento ai prezzi di mercato dei 
fattori produttivi;
• categorie di scelte che tendano ad 
ottimizzare il rapporto fra costi e be-
nefici (considerati nelle dimensioni 
sociali, ambientali ed economiche) 
attivabili dal progetto. 
Si rimanda al Calcolo sommario dei 
costi.

4 INDICAZIONI PER IL PROGETTO DEFINITIVO 














